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1. IL PROCURATOR DEL SALTUS CARMINIA-
NENSIS

È la Notitia Dignitatum Occidentis (12.18) a men-
zionare il procurator rei privatae per Apuliam et Ca-
labriam sive saltus Carminianensis: si tratta di un
unicum in questo importante documento ufficiale
che attesta la presenza nell’area della Puglia set-
tentrionale di una grande proprietà imperiale (fig.
1), tanto importante da meritarsi una menzione dis -
tinta rispetto agli altri saltus presenti nel territorio
della provincia Apulia et Calabria.
Quest’ultima fu istituita nell’età di Diocleziano, alla
fine del III secolo, e fu parte di quel vero e proprio
“terremoto amministrativo”avviato dalle riforme dio-
clezianee-costantiniane, che assume per noi i ca-
ratteri di una vera e propria “svolta periodizzante”,
con una profonda trasformazione non solo istitu-
zionale ma anche insediativa e socio-economica.
In varie occasioni ho avuto modo di sottolineare co-
me le vicende di questo comparto territoriale rap-
presentino “un caso emblematico della forza morfo-
genetica delle strutture istituzionali” sugli assetti eco-
nomici, sociali ed insediativi. Capoluogo della pro-
vincia era Canosa, sede dei governatori, correcto-

res prima e consulares poi, mentre tra le altre città
di primo piano è da includere Luceria. Le trasfor-
mazioni dell’ordinamento istituzionale favorirono in-
fatti la creazione di una nuova articolazione nella ti-
pologia degli insediamenti, promuovendo in parti-
colare un’accentuata gerarchizzazione dei centri ur-
bani, la specializzazione funzionale dei vari centri
urbani, un significativo rimodellamento dei rappor-
ti fra città e campagna, un condizionamento delle
attività economiche da parte dell’amministrazione
imperiale e di quella ecclesiastica, anche se ampi
spazi restavano a disposizione dell’iniziativa im-
prenditoriale delle aristocrazie senatorie e locali. 
Assai diffusa era la proprietà imperiale, sia con opi-
fici, come il gineceo di Venosa e di Canosa e il baphium
di Taranto, inseriti nell’organizzazione delle mani-
fatture imperiali afferenti alle sacrae largitiones, sia
con greggi di pecore transumanti, sia con ampie
tenute terriere, costituite da fundi coltivati ed anche
da pascoli.
La presenza di saltus è precedente l’età tardoanti-
ca. In questa stessa zona, infatti, nella vicina Luce-
ria già tra la fine del II e gli inizi del III secolo è atte-
stato epigraficamente un proc(urator) s(altuum)
A(pulorum) (CIL 9.784), competente delle proprietà
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imperiali del Tavoliere. Infine pascui saltus della res
privata sono documentati nella costituzione impe-
riale di Valentiniano I data nel 365 nella città di Lu-
ceria (C.Th. 7.7.2).
Torniamo al saltus Carminianensis: circa un seco-
lo più tardi rispetto alla Notizia Dignitatum, un ve-
scovo, Probus episcopus Carmeianensis, è pre-
sente ai sinodi di Roma indetti da papa Simmaco
del 501 e 502 (MGH AA, 12, 437, 453). Lo stesso
vescovo fu forse destinatario nel 493-494 di una
lettera di papa Gelasio I (Ep. 3).
Sono questi i documenti letterari principali relativi
alla presenza del saltus Carminianensis, formatosi
verosimilmente nel IV secolo e al cui interno, nel
corso del V secolo, fu istituita una diocesi rurale. 
Il saltus Carminianensis ha lasciato una traccia to-
ponomastica in età medievale e moderna a San
Lorenzo in Carmignano, nei pressi di Foggia, ca-
sale e castrum medievale, noto da alcuni docu-
menti e dalle fotografie aeree e da alcuni anni og-
getto dei nostri scavi, che hanno portato
all’individuazione di parte di un vasto villaggio di età
romana e tardoantico e dell’insediamento medie-
vale, posto non lontano da una famosa residenza
di caccia di Federico II, la domus Pantani.
Il saltus Carminianensis costituisce l’esito di un pro-
cesso di lunga durata. Nella zona erano disponibili
ampie porzioni di ager publicus del popolo roma-
no risalenti alla fase successiva alla seconda guer-
ra punica e alla presenza di Annibale in Italia, quan-
do si ebbero consistenti espropriazioni di terre in
particolare ai danni delle aristocrazie di quelle città
alleatesi con il condottiero punico, prima fra tutte
Arpi, uno dei principali e più ricchi insediamenti in-
digeni, nel cui territorio fu fondata la colonia roma-
na di Sipontum. È probabile che già alla fine del III-
inizi del II secolo a. C. porzioni di queste terre pub-
bliche siano state assegnate ai veterani di Scipio-
ne. Assegnazioni più estese si verificarono però tra
gli ultimi decenni del II e il I secolo a. C. in relazio-
ne agli interventi graccani e cesariani (lege Sem-
pronia et Iulia) indicati dal Liber Coloniarum (Lib.
Col. I. 210, 10-13). Rilevanti furono infine le asse-
gnazioni cesariane, probabilmente risalenti alla leg-
ge agraria del 59 a. C.
Ampie centuriazioni sono state rilevate nel territo-
rio grazie all’uso della fotografia aerea, in partico-
lare con le nostre recenti ricerche, che hanno con-

sentito di estendere notevolmente la superficie in-
teressata dagli interventi gromatici e di individuare
numerose fattorie inserite nella centuriazione.
Altri dati ci consentono di ripercorrere la vicenda del-
la formazione del saltus. La seconda redazione del
Liber Coloniarum (Lib. Col. 2.261. 3-4) indica l’ager
Conlatinus qui et Carmeianus, mentre la prima ver-
sione della compilazione gromatica si limita a regi-
strare solo l’ager Collatinus (Lib. Col. 1.210.10-13).
L’ager Carmeianus sembrerebbe rinviare ad una
proprietà privata di una gens Carmeia o Carminia,
cioè ad un fundus Carmeianus o Carminianus. Una
stele da Alberona, recentemente edita da M. Sil-
vestrini, sembra fornire una prima testimonianza epi-
grafica, grazie alla lettura del gentilizio [C]armeniu[s].
Come ho già avuto di proporre in altri miei studi,
non si può però escludere che la denominazione
delsaltuscontenga un riferimento ad un’attività stret-
tamente connessa con l’allevamento ovino (carmi-
nare = cardare la lana: ThLL 3.3.474; Isid. Orig.
1.384; Varr. Ling. 7.54; Plin NH 9,134).

2. LA PROPRIETÀ IMPERIALE

In questa porzione della Puglia settentrionale sono
numerose le attestazioni della proprietà imperiale
(fig. 2), già dal I secolo d. C. Uno dei documenti più
precoci, risalente ad età flavia, è un’epigrafe rinve-
nuta a Postanova, nel territorio di Aecae, non lon-
tano da San Giusto, con l’attestazione di Blandus
min(ister)T(iti)Caes(aris) (69-79 d. C.) probabilmente
uno schiavo addetto ai lavori agricoli o un dome-
stico di Tito, non ancora Augustus. Alla fine del II-
III secolo rinvia un’epigrafe rinvenuta nel territorio
lucerino, menzionante una Numisia Aug(usti)n(ostri)
ser(va) che dedica un monumento funerario al ma-
rito Ti(berius) Statorius Geminus, col(onus) f(undi)
Pacciani (CIL 9.888=ILS 8555). Recentemente M.
Chelotti ha pubblicato un gruppo di epigrafi rinve-
nute nella zona di San Lorenzo in Carmignano, da-
tabili tra età flavia e II-III secolo, tra cui due riferibili
a liberti di Vespasiano. Nel territorio di Teanum Apu-
lum era dislocato infine il praetorium Publilianum.
Recentemente in località Montedoro, sulla quale
torneremo tra breve, le nostre ricognizioni topo-
grafiche hanno consentito la scoperta di una epi-
grafe di Abascantus Augusti nostri servus che ave-
va svolto la funzione di dispensator, cioè tesoriere
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contabile della tenuta imperiale. 
Sulla base degli attuali dati quindi, si deve far risa-
lire almeno ad età flavia il primo nucleo della pro-
prietà imperiale in questa zona, cui si saranno an-
dati aggiungendo altri fundi, alcuni contigui, altri più
o meno distanti e disposti a “pelle di leopardo” ma
pur sempre localizzati nella stessa area, in un pro-
cesso di aggregazione che seguì percorsi diversi
(recuperi di ager publicus,confische, donazioni, ecc.),
confluiti nel saltus Carminianensis.
L’organizzazione per saltus non era però esclusi-
va della proprietà imperiale, perché anche la pro-
prietà privata si era andata configurando con
un’articolazione in ampie tenute, saltus e regiones.
Un Diodorus saltuarius (operante in un saltus, cioè
un ampio latifondo che verosimilmente aveva una
destinazione a pascolo), di un anonimo proprieta-
rio privato, è noto da un’epigrafe rinvenuta nel ter-
ritorio di Lucera; nel territorio di Teanum, nei pres-
si di Lesina, un epigrafe menziona un Epaphra sal-
tuar(ius), probabilmente anch’egli al servizio di un
privato.
Oltre ai saltus la geografia agraria del territorio pre-
vedeva le regiones, altri grandi aggregati di pro-
prietà fondiarie private, se solo si considera il ser(us)
regionarius di Aecae (CIL 9.947) o il procurator re-
gionis Calabricae (CIL 10.1795). Questo quadro,
peraltro, non deve necessariamente far pensare a
latifondi unitari, senza soluzione di continuità topo-
grafica, quanto piuttosto a grandi proprietà unifi-
cate sotto il profilo gestionale.

3. L’ARCHEOLOGIA GLOBALE DEI PAESAGGI

Questi i dati letterari ed epigrafici. Passiamo ora ai
dati archeologici, raccolti nel corso di ricerche si-
stematiche condotte nella Valle del Celone nell’ultimo
quindicennio, non senza però aver chiarito breve-
mente la nostra impostazione metodologica.
La ricerca ha avuto inizio, come spesso accade,
con uno scavo di emergenza, condotto tra il 1995
e il 1999, che ha portato alla scoperta e alla par-
ziale indagine di un importante sito rurale in località
San Giusto, posto all’interno di una grande diga;
attualmente il sito archeologico è sommerso dalle
acque.
Nel 1998 abbiamo avviato un progetto di ricogni-
zioni sistematiche nella Valle del Celone, nell’ambito
di un progetto di “archeologia globale dei paesag-
gi” con ricognizioni di superficie e aeree a bassa
quota, prospezioni geofisiche, indagini archeome-
triche e bioarchelogiche, scavi, ricerche epigrafiche,
ecc., che hanno verificato un sensibile sviluppo in-
sediativo e demografico del territorio circostante rea-
lizzatosi in età tardoantica, negli stessi anni in cui
era attivo il sito di San Giusto con grandi e lussuo-
se ville, piccole fattorie, villaggi e chiese rurali. 
Per affrontare in maniera innovativa importanti que-
stioni storiche, come quella che stiamo analizzan-
do in questa sede, penso che sia necessario adot-
tare le procedure dell’archeologia dei paesaggi e
l’approccio microstorico nell’analisi di specifici ter-
ritori, di comprensori geografici, di regioni e subre-
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gioni, una sorta di “analisi al microscopio” condot-
ta all’interno dell’area prescelta, tentando di rico-
struire la “storia totale” di un territorio. Solo con ana-
lisi multifattoriali di questo tipo è possibile supera-
re vecchi e consolidati stereotipi ed anche impo-
stare su basi nuove le stesse “storie generali”, evi-
tando il duplice rischio delle pericolose generaliz-
zazioni e dei mille particolarismi. 
È questa la strada che anche altri archeologi della
tarda antichità e del medioevo propongono di per-
correre, come G.P. Brogiolo con quella che pro-
pone di definire “archeologia della complessità”, e
che personalmente preferisco definire “archeolo-
gia globale”, o meglio “archeologia globale dei pae-
saggi”. Com’è evidente non si tratta di mere que-
stioni terminologiche ma di modi di intendere la no-
stra disciplina.
Dopo la “sbornia” e il disorientamento provocato
dalle tante archeologie sviluppatesi nella fase po-
st-processualista e affermatesi negli ultimi decen-
ni, capaci anche di produrre importanti risultati ma
negativamente condizionate da approcci eccessi-
vamente settoriali (archeologia urbana, archeolo-
gia dei paesaggi, archeologia aerea, archeologia
subacquea, archeologia dell’architettura, archeo-
logia della produzione, archeologia analitica, ar-
cheologia cognitiva, archeologia di genere, e così
via, in una lista che potrebbe essere assai lunga),
si avverte oggi l’esigenza di porre fine a questo inar-
restab i le  processo d i  “ba lcan izzaz ione”
dell’archeologia e di procedere ad una ricomposi-
zione di questo articolato e segmentato insieme di-
sciplinare, privilegiando i due elementi che, più di
altri, consentono, secondo il parere di chi scrive,
un possibile processo di aggregazione e integra-
zione dei saperi archeologici: a) la “globalità”
dell’approccio e dei sistemi di fonti utilizzate; b) il
“paesaggio”. Il paesaggio o, meglio, i paesaggi stra-
tificati costituiscono infatti non solo, banalmente, lo
sfondo e il palcoscenico sul quale si svolgono le vi-
cende piccole e grandi che si intende indagare e
ricostruire sulla base dei dati raccolti e delle ipote-
si interpretative del ricercatore, ma anche e soprattutto
il contesto, l’elemento unificante, il “vassoio topo-
grafico”, il grande bacino stratigrafico nel quale si
producono le relazioni tra uomo e ambiente. I pae-
saggi, veri e propri “archivi” dell’evoluzione cultu-
rale, costituiscono complessi palinsesti nei quali si
sono stratificate le tracce di strutture poste in stret-

ta connessione reciproca (abitati stabili o provvi-
sori, spazi della produzione, della trasformazione o
del consumo, luoghi di culto, luoghi del potere, luo-
ghi simbolici, necropoli, ecc.), che sarebbe impro-
prio indagare separatamente. Il paesaggio rappre-
senta, così, anche l’unico spazio comune per il con-
fronto e l’integrazione tra vari specialismi. Quella
che si propone, pertanto è un’”archeologia globa-
le dei paesaggi” non limitata solo all’analisi dei si-
stemi insediativi dei paesaggi urbani, rurali e co-
stieri o, peggio, a singole categorie (le architetture,
le produzioni, i manufatti, gli ecofatti, ecc.) ma ca-
pace, muovendosi in un ottica ambientale, strati-
grafica e contestuale, di indagare, con le fonti e gli
strumenti necessari e/o di volta in volta disponibi-
li, le relazioni funzionali che, nel corso del tempo e
nello spazio, si sono venute creando, valorizzando
la complessità di tutte le forme di contatto dialetti-
co che gli individui e le società hanno stabilito nel
passato tra loro e con l’ambiente. Un’archeologia
che, in una prospettiva tanto storica quanto antro-
pologica e privilegiando il livello della storia locale
e regionale mediante l’indagine microstorica, torni
a sviluppare un’attenzione particolare alle struttu-
re materiali e all’organizzazione socio-economica,
senza per questo sottovalutare le sfere culturali, re-
ligiose e ideologiche delle società passate.

4. SAN GIUSTO

Il sito archeologico di San Giusto, in parte distrut-
to dai mezzi meccanici, ha un’estensione di circa
m2 12.000. Gli scavi hanno finora riguardato com-
plessivamente un’area di circa m2 5.000, corri-
spondente a poco meno della metà dell’area ar-
cheologica residua (figg. 3-4). 
Il primo insediamento documentato archeologica-
mente a San Giusto risale al I secolo a. C.: si trat-
ta di una fattoria di coloni costruita, come tante al-
tre note nel territorio, all’interno di una grande cen-
turiazione che si sviluppava tra Arpi ed Aecae, ben
documentata dalle fotografie aeree: la casa colo-
nica non è stata ancora individuata ma la sua pre-
senza è indirettamente testimoniata da una stele
funeraria databile alla metà circa del I secolo d. C.,
menzionante alcuni componenti della gens Annia
verosimilmente i primi proprietari del fondo. Tra I e
II secolo alla fattoria si sostituì una villa di notevoli
dimensioni, secondo un modello di concentrazio-
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ne della proprietà già noto in questo territorio. La
villa ebbe un considerevole sviluppo in età tardoantica,
tra IV e VI secolo, dotandosi progressivamente di
ambienti residenziali con pregevoli mosaici, di ma-
gazzini e depositi (utilizzati verosimilmente soprat-
tutto per lo stoccaggio del grano) e di notevoli im-
pianti per la produzione del vino (torchi, vasche per
la fermentazione del mosto, dolia per la conserva-

zione del vino). Come hanno dimostrato gli scavi
recenti, nella villa si svolgevano anche altre impor-
tanti attività produttive: alcuni vani, dotati di accu-
rati pavimenti in lastre di terracotta e di un sistema
di canalizzazione, ospitavano operazioni lavorative
in cui era necessaria un’ampia utilizzazione di liqui-
di: è molto probabile che tali strutture fossero quin-
di adibite al lavaggio e al trattamento delle lane e
delle pelli, attività strettamente connesse con una
delle principali risorse economiche dell’Apulia tar-
doantica, l’allevamento transumante.
Intorno alla metà del V secolo a San Giusto, non
lontano dalla villa, fu costruito il primo nucleo di un
complesso paleocristiano, costituito da una chie-
sa, con alcuni ambienti annessi, preceduta da un
nartece e affiancata da un battistero. La chiesa (m
18,50x25), con un’abside semicircolare, divisa in
tre navate mediante due file di sei colonne di gra-
nito sormontate da capitelli di calcare, ospitava nel-
la parte orientale della navata centrale un’ampia zo-
na presbiteriale, articolata in due spazi, uno dei quali
sopraelevato e originariamente provvisto di un pa-
vimento a lastre di marmo (opus sectile). L’abside
era affiancata da due ambienti, posti in collegamento
con le navatelle, uno quasi quadrangolare costrui-
to contestualmente alla chiesa, l’altro disposto obli-
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Fig. 3. San Giusto
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del sito in corso di

scavo (2007) all’interno

della diga sul Celone

(foto G. Volpe).

Fig. 4. San Giusto
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generale degli scavi

(1995-1999) (dis.

Giuliano De Felice).



quamente, aggiunto in un secondo momento; in
entrambi questi vani furono ricavate alcune sepol-
ture di vario tipo. Sul lato settentrionale trovava po-
sto un ambiente quadrangolare, cui si accedeva
dalla navata sinistra, che era verosimilmente adibi-
to alla conservazione degli arredi liturgici e delle of-
ferte (gazophylacium), come sembra documenta-
re il rinvenimento di un gruzzolo di 1.043 monete
di piccolo taglio di età tardoantica, databili com-
plessivamente tra la seconda metà del III e i primi
tre decenni del VI secolo d. C. e due pesi bizanti-
ni; in questo stesso vano sono stati ritrovati resti di
lucerne vitree e di anfore, due delle quali di picco-
le dimensioni (spathia), anch’esse di chiara desti-
nazione liturgica. Anche lungo il lato meridionale si
sviluppava una serie di ambienti, che inglobano al
loro interno un edificio più antico (forse un mauso-
leo funerario); questi vani annessi, che furono rea-
lizzati in momenti successivi alla costruzione della
chiesa, erano di diversa qualità e tipologia e svol-
sero, nel corso del tempo, funzioni di vario tipo, di
carattere sia liturgico-sacramentale, sia residenziale,
sia cimiteriale. 
L’edificio presentava un ricco apparato decorati-
vo, sia architettonico (capitelli di calcare di stile com-
posito a foglie lisce, alcuni ben rifiniti, altri lasciati a
vari stadi di lavorazione, colonnine con capitelli di
marmo corinzi a foglie lisce, modanature in stuc-
co, lastre di marmo di vario tipo), sia parietale (in-
tonaci dipinti policromi, mosaici parietali con tes-
sere di pasta vitrea di colore blu, verde, giallo, con
lamine auree), sia musivo. Il pavimento della chie-
sa è costituito infatti da pannelli musivi geometrici,
con una ricca e vivace policromia ed una svilup-
pata sintassi decorativa: esso rappresenta per più
versi una significativa manifestazione della produ-
zione musiva adriatica (fig. 5). 
Lungo la fronte orientale si sviluppava un ampio
nartece, che consentiva anche la comunicazione
con il battistero, posto in una posizione alquanto
originale. L’edificio è a pianta centrale, articolato in
una possente struttura interna, circolare all’esterno
ed ottagonale all’interno, e in un ambulacro di for-
ma irregolare; in posizione centrale si trova il fonte
battesimale quadrilobato, dotato di gradini su tre
lati e di un sofisticato impianto di canalizzazione per
l’adduzione e lo scolo dell’acqua.
Dopo alcuni decenni, tra la fine del V e gli inizi del
VI secolo, accanto alla chiesa originaria (denomi-

nata A), venne costruita una seconda chiesa (de-
nominata B), parallela alla prima e di dimensioni
identiche in lunghezza e di poco minori larghezza
(m 16,60), monoabsidata e articolata in tre navate
scandite da due file di sostegni (non si sa se co-
lonne o pilastri) (fig. 6). La chiesa si caratterizzò fin
dalla sua costruzione per una specifica destinazio-
ne funeraria, come dimostra la realizzazione all’interno
delle navate di tombe di vario tipo (a fossa, preva-
lentemente con copertura a doppio spiovente o con
lastre disposte in piano) sistemate abbastanza re-
golarmente in file, che ospitavano prevalentemen-
te individui di sesso maschile, per i quali sono ri-
costruibili, sulla base dei dati archeoantropologici,
buone o ottime condizioni di vita (per ciò che ri-
guarda alimentazione, tipo di lavoro, patologie, ecc.).
Si tratta in prevalenza di esponenti delle alte sfere
ecclesiastiche e militari presenti nel sito, ma anche
individui con segni di vita estremamente difficile,
notevoli stress da lavoro nei campi e nell’allevamento,
alimentazione carente e patologie particolari, co-
me la brucellosi tipica del mondo pastorale; sono
stati infine riconosciuti individui con caratteri allo-
geni, e specificamente mongolici, che trovano in-
teressanti paralleli non solo nello stesso territorio
apulo a Herdonia e Canosa (San Giovanni) ma an-
che e soprattutto con il ben noto cimitero molisa-
no del VII secolo di Vicenne-Campochiaro. 
La costruzione dell’ecclesia gemina si accompa-
gnò ad un generale ingrandimento del complesso
paleocristiano: come hanno dimostrato i recenti sca-
vi, a sud della chiesa A e del battistero si realizza-
rono infatti nuovi ambienti funzionali alle molteplici
esigenze della comunità ecclesiastica; in particola-
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re si costruì un piccolo impianto termale, dotato di
forni per la produzione di aria calda, di ambienti ri-
scaldati con pavimenti rialzati sostenuti da pilastri-
ni (suspensurae), di vaschette.
Nel frattempo anche il complesso della villa si era
andato ulteriormente articolando, mediante la co-
struzione di nuovi vani e l’attivazione di altre inizia-
tive produttive artigianali. Si segnala in particolare
un edificio a pianta rettangolare, poi dotato di
un’abside, che successivamente ospitò una for-
nace per la produzione di ceramiche comuni per la
cucina, la mensa e la dispensa; all’interno della for-
nace sono state rinvenute numerose olle con cor-
po globulare scanalato, provviste di coperchi, scar-
tate in occasione dell’ultima utilizzazione della strut-
tura produttiva prima del suo abbandono.
Il complesso paleocristiano, che nella fisionomia rag-
giunta tra V e VI secolo costituisce al momento l’unico
caso noto in Puglia di basilica doppia, ebbe vita ab-
bastanza breve. Nella seconda metà-fine del VI se-
colo si verificò infatti un evento traumatico: un in-
cendio colpì il tetto della chiesa A e provocò il crol-
lo degli elevati. E difficile chiarire se si sia trattato di
un incidente o se tale episodio sia da mettere in re-
lazione con un evento bellico. In ogni caso la chie-

sa A non fu ricostruita e fu in parte spogliata di al-
cuni elementi architettonici. Com’è ben noto, in ca-
so di incendio o distruzione di una chiesa le auto-
rità ecclesiastiche raccomandavano una rapida ri-
costruzione dell’edificio, per evitare che la comu-
nità dei fedeli fosse troppo a lungo sprovvista del
luogo di culto: nel caso di San Giusto, forse anche
a seguito di un ridimensionamento demografico del-
la popolazione residente sul posto e nelle campa-
gne circostanti, si adottò una scelta più rapida ed
economica consistente nell’abbandono della chie-
sa A e nella ristrutturazione della chiesa B, adatta-
ta in modo da poter ospitare anche le funzioni li-
turgiche, mediante alcuni dispositivi funzionali alla
celebrazione dei riti (recinto presbiteriale, costruito
su alcune sepolture preesistenti, sedile per il clero,
ecc.).
Così ridotto, il complesso paleocristiano restò an-
cora in funzione per molto tempo. Nella fase finale
di occupazione, tra tardo VII e VIII secolo in alcuni
vani annessi alle chiese, tra i crolli, si realizzarono
poveri ricoveri, forse per pastori (resti di focolari, ca-
panne, sepolture scavate tra le macerie); anche
l’edificio battesimale risultò invaso da povere se-
polture, prevalentemente infantili, i cui resti schele-
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Fig. 6. San Giusto

(Lucera). Veduta aerea

della basilica doppia

(foto G. Volpe).



trici denunciano difficilissime condizioni di vita. Non
sembra che l’abbandono dell’edificio di culto e
dell’insediamento circostante sia stato causato da
un singolo episodio ma che piuttosto si sia prolun-
gato nel corso del tempo.
San Giusto costituisce un caso unico di chiesa ru-
rale di grande estensione e ricchezza, che pare com-
petere con i principali edifici sacri urbani. San Giu-
sto non era certamente una “cattedrale nel deser-
to”: gli scavi dell’insediamento e le ricognizioni nel
territorio circostante stanno ampiamente dimostrando
che il livello del popolamento era considerevole in
età tardoantica e che notevoli dovevano essere le
risorse economiche e produttive di questa porzio-
ne dell’Apulia: non è ancora possibile quantificare
la popolazione del sito e quella residente nelle ville
e nei villaggi circostanti, ma certamente fu supe-
riore ad alcune centinaia di unità. 
Quanto all’identificazione del sito, l’ipotesi più ve-
rosimile consiste nell’identificazione del comples-
so di San Giusto con la sede di un vescovo di cam-
pagna, cioè di quel Probus episcopus Carmeia-
nensis presente ai concili romani nei primi anni del
VI secolo, proprio nel momento in cui il comples-
so paleocristiano conobbe la sua massima espan-
sione. 
La scoperta a San Giusto di un mattone quadran-
golare con un monogramma potrebbe indicarci il
nome di un altro vescovo della diocesi carmeia-
nense (fig. 7); ho proposto di sciogliere la sigla in
Iohannis; sono evidenti le analogie con il celebre
monogramma di papa Giovanni II (533-535) pre-
sente sui plutei di San Clemente a Roma ed anche
le analogie con i ben noti mattoni con il monogramma
del vescovo Sabino di Canosa, anche se nel caso

del mattone di San Giusto manca ala croce (as-
sente peraltro anche in altri monogrammi sicura-
mente vescovili ad esempio, i simili monogrammi
di Salona del vescovo Honorius II e di Antonius e
Ianuarius).
Per correttezza devo però precisare che non si può
escludere un’altra ipotesi, cioè l’identificazione con
Giovanni il noto magister militum, nipote di Vitalia-
no e imparentato con Giustiniano, attivissimo in Ita-
lia, e in particolare nei territori adriatici, durante la
guerra tra Bizantini e Goti, come ad esempio a Pe-
saro, dove curò la ristrutturazione e la ripavimen-
tazione della cattedrale.
San Giusto rappresenta dunque un caso partico-
larmente significativo di diocesi rurale, cioè di se-
de di vescovi, da non confondere con i corepisco-
pi orientali, che pur essendo dotati di pieni poteri,
erano insediati in abitati rurali, o meglio in abitato
privi dello statuto di civitas e in precedenza non do-
tati di autonomia amministrativa in quanto munici-
pio o colonia.
La maggiore diffusione delle diocesi rurali nelle re-
gioni centro-meridionali è verosimilmente da spie-
gare sia con l’ampia affermazione in queste aree
del sistema vicano, sia con la particolare vitalità
dell’economia agraria di tali territori durante l’età
tardoantica, anche in fasi, come il V-VI secolo, che
per altre parti d’Italia segnò un diffuso abbandono
dei siti rurali e una destrutturazione dell’economia
agraria. 
Inoltre è stato possibile recentemente evidenziare
la frequente associazione tra le sedi episcopali sor-
te in campagna e la presenza di ampie proprietà
imperiali, spesso trasferite al patrimonio ecclesia-
stico e a volte organizzate nella forma della massa
fundorum. Nonostante le incertezze relative ad al-
cuni insediamenti minori nei quali la presenza ve-
scovile, spesso documentata da fonti tarde, non
appare del tutto sicura, questa associazione pare
riscontrabile in alcuni altri casi in Italia, in particola-
re nelle aree centro-meridionali.
Lo stretto legame, che sembra potersi cogliere in
numerosi casi, tra la nascita della diocesi rurale e
la presenza di ampie proprietà imperiale appare quan-
to mai significativo per proporre una spiegazione
della rilevanza di questo fenomeno in particolare
nelle regioni dell’Italia centro-meridionale, dove le
tenute imperiali erano particolarmente diffuse. Que-
sto nesso potrebbe anche chiarire i motivi dell’effimera
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Fig. 7. San Giusto

(Lucera). Mattone con

il monogramma di

Iohannis (foto G.

Volpe).



durata della maggior parte delle diocesi rurali, poi-
ché la loro scomparsa potrebbe essere messa in
relazione con la progressiva destrutturazione
dell’amministrazione della proprietà imperiale, so-
lo in parte rallentata dall’iniziativa vescovile. Il fat-
tore, cioè, che in qualche modo aveva sollecitato
l’istituzione di tutte o della maggior parte degli epi-
scopati rurali, potrebbe aver rappresentato anche
la causa della loro breve esistenza, che pare rap-

presentare la sorte di quasi tutti quelli finora noti,
evidentemente travolti dalla crisi del sistema impe-
riale e dall’esaurimento della loro stessa funzione
politico-amministrativa, oltre che liturgico-sacra-
mentale, svolta nei comprensori rurali di pertinen-
za. 
In Puglia oltre a san Giusto è noto un altro caso di
diocesi rurale a Trani-Turenum, un villaggio portuale
del territorio di Canosa, promosso nel V secolo a
sede diocesana.
Grazie al nostro progetto di ricognizioni sistemati-
che in corso da anni nella Valle del Celone, è stato
anche possibile verificare un sensibile sviluppo in-
sediativo e demografico del territorio circostante,
che risulta intensamente sfruttato a fini agricoli e ca-
ratterizzato da un fitto popolamento rurale, artico-
lato in grandi e lussuose ville, in piccole fattorie e in
villaggi.
Tra questi ultimi il caso più significativo è rappre-
sentato dal vicus di Montedoro, lungo la strada tra
Aecae e Luceria, sottoposto ad indagini geofisiche
e aerofotografiche. Il vicus, esteso almeno 8 ettari,
include edifici di vario tipo, un’area artigianale, un
cimitero e forse un edificio di culto. 
Come ho già detto da Montedoro proviene l’iscrizione
del dispensator Abascantus, che conferma la pro-
prietà imperiale nella zona. 
Sulla base di varie considerazioni, proponiamo di
identificare il sito di Montedoro con il Pr(a)etorium
Lauerianum indicato dalla Tabula Peutingeriana tra
Aecae e Arpi, una statio collocata lungo la via che
si sviluppava tra Benevento e Siponto. Tralascian-
do i dettagli, è sufficiente sottolineare che tale ipo-
tesi consentirebbe di ripercorrere la vicenda seco-
lare di una proprietà fondiaria senatoria, un fundus
Laberianus, appartenente cioè alla ricca famiglia dei
Laberii, ben attestata in Puglia e imparentata con i
Bruttii Praesentes, ed infine entrata a far parte del-
le proprietà imperiali, verosimilmente in seguito al-
la confische seguite alla morte nel 191-192 di Brut-
tia Crispina, moglie di Commodo. 
La recente scoperta, al momento solo grazie ai da-
ti aerofotografici e di superficie, di almeno altri cin-
que edifici di culto non lontani da San Giusto ap-
porta nuovi importanti dati sulla diocesi del saltus
Carminianensis.
Le ricerche arerofotografiche e di superficie ci han-
no consentito di individuare una chiesa in località
Santa Giusta (a soli 5 chilometri a sud di San Giu-
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Fig. 8. Santa Giusta

(Troia). Veduta aerea

del vicus con la chiesa

paleocristiana (foto

Valentino Romano).

Fig. 10. Borgo Segezia

(Foggia). Veduta aerea

della chiesa

paleocristiana 1 e della

villa tardoantica (foto

Valentino Romano).

Fig. 9. Posticcio (Troia).

Veduta aerea della

chiesa paleocristiana

(foto Valentino

Romano).



sto) (fig. 8), un’altra in località Posticchio (a circa
3,5 chilometri ad E di Santa Giusta e circa 6 SE di
San Giusto) (fig. 9), entrambe posti all’interno di vil-
laggi tardoantichi. Poche settimane fa abbiamo poi
potuto individuare un gruppo di tre chiese nei pres-
si di Borgo Segezia, vicino Foggia: una, forse do-
tata di battistero, è posta all’interno di una grande
villa (fig. 10), un’altra appare isolata nell’ambito di
un vicus (fig. 11), un’altra ancora si presenta come
una chiesa cimiteriale (fig. 12). Questa diffusione di
edifici di culto rurali dimostra la pervasività del fe-
nomeno all’interno dello stesso comprensorio ter-
ritoriale, che doveva evidentemente essere carat-
terizzato anche da una densità demografica tale da
richiedere la dislocazione di vari edifici di culto adi-
biti alla cura animarum (fig. 13). Nonostante la ne-
cessaria prudenza, si intravede la possibilità di in-
dividuare per la prima volta un’articolazione dioce-
sana rurale, con il monumentale complesso di San
Giusto con funzione di sede vescovile e alcune par-
rocchie poste nei vicini villaggi, in un raggio di una
decina di chilometri. È opportuno ribadire, a que-
sto proposito, che, com’è noto, la proprietà impe-
riale era organizzata in distretti territoriali autonomi
rispetti a quelli cittadini e che questo fattore può
aver influito nella formazione dei distretti diocesani
rurali. 
Interessante pare l’organizzazione topografica e fun-
zionale di questa porzione del territorio apulo, rien-
trante nella proprietà imperiale: il sito di San Giusto
svolgeva, infatti, una funzione di centro direziona-
le e polifunzionale, sia sotto il profilo politico-am-
ministrativo, sia sotto quello religioso, con il com-
plesso sacro che assumeva anche un marcato va-
lore simbolico, mentre il sito di Montedoro rivesti-
va una prevalente funzione di stazione di posta, e
gli altri villaggi contadini, oltre alle ville e alle fatto-
rie, inserite in una rete insediativa scandita anche
dalla presenza di alcune parrocchie rurali, racco-
glievano la popolazione rurale del territorio. 

Sulla dei dati e delle considerazioni che ho espo-
sto, possiamo concludere che il saltus Carminia-
nensis, affidato alle cure di un procurator, racco-
glieva al suo interno una pluralità di situazioni geo-
morfologiche (zone montuose, fertili valli fluviali, pia-
nura del Tavoliere con fascia lagunare) e, quindi, di
paesaggi agrari, con differenti articolazioni produt-
tive e insediative, coprendo una estensione enor-

me, pari a circa 384 Km2 = 152.380 iugera (o ad-
dirittura 1.124 Km2 cioè circa 449.600 iugera) (fig.
14), non sappiamo quanto continuativamente op-
pure a macchia di leopardo, forse con e di zone
date in affitto a privati o porzioni di proprietà priva-
ta, documentate dalle grandi ville, come quella che
stiamo scavando da anni a Faragola nella vicina val-
le del Carapelle (figg. 15-16), posta però al di fuo-
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Fig. 11. Borgo Segezia

(Foggia). Veduta aerea

della chiesa

paleocristiana 2 (foto

Valentino Romano).

Fig. 12. Borgo Segezia

(Foggia). Veduta aerea

della chiesa

paleocristiana 3 e del

cimitero circostante

(foto Valentino

Romano).

Fig. 13. Carta con la

localizzazione delle

chiese paleocristiane

all’interno del saltus

Carminianensis (dis.

Valentino Romano).



ri del territorio del saltus. 
All’interno del saltus Carminianensis possiamo in-
dividuare zone più interne, montuose, coperte da
boschi, zone collinari e valli fluviali intensamente po-
polate e sfruttate a fini agricoli, come dimostrano i
numerosi vici, ville e fattorie, con produzione di olio,
vino e grano, infine zone prossime alla fascia co-
stiera, dove gli insediamenti rurali risultano assai più
radi, destinate al pascolo e all’incolto.
Non è chiaro anche se l’intera estensione o più pro-
babilmente una porzione di essa sia stata ceduta

alla proprietà ecclesiastica ovvero se sia stata affi-
dato al vescovo carmeianense anche un compito
di controllo gestionale dell’enorme proprietà (il che
spiegherebbe anche la ricchezza dell’edificio di cul-
to di san Giusto). 
È anche probabile che la proprietà imperiale sia sta-
ta assorbita dalla proprietà della domus regia in età
gotica, come dimostra la presenza di funzionari go-
ti, come Moderatus, noto da lettera di Gelasio I (Ep.
3), inviata ai vescovi Giusto e Probo, quest’ultimo
forse proprio il vescovo carminianense, procurator
domus regiae, o come quel vir clarissimus Thomas
conductor dei praedia intra Apuliam Calabriamque
provincias indicato da Cassiodoro (Var. 5.5-6, 5.31),
che aveva accumulato l’enorme debito di 10.000
solidi nei confronti dell’erario regio. Non si può esclu-
dere infine che questa ampia proprietà dopo la guer-
r a  g r eco -go t i ca  s i a  s t a t a  r ecupe ra t a
dall’amministrazione bizantina ovvero che fosse già
da tempo confluita nel patrimonio ecclesiastico.

5. CHE TIPO DI SALTUS?

Infine una domanda? Il quadro che emerge dall’analisi
del saltus Carminianensis come si concilia con
l’immagine classica del saltus inteso come grande
estensione destinata a pascolo e incolto? 
Come ha sottolineato Elvira Migliarino in un artico-
lo del 2005 “dove non si coltiva, là c’è il saltus: que-
sta è in sintesi la definizione data dagli antichi”. E a
tal proposito si richiama il celebre passo di Festo,
ripreso da Elio Gallo; si ha un saltus, scrive Festo,
“dove vi sono foreste e pascoli, e perciò possono
esservi anche delle abitazioni; se una qualche par-
te minore di quel saltus viene arata dai pastori o dai
guardiani, il fatto non inficia la denominazione di sal-
tus, non più di quanto avviene per la definizione di
fundus, attribuita ad un terreno coltivato che può
contenere un edificio, nel caso che una qualche mi-
nore parte di esso contenga un bosco”. Sempre la
Migliario fa notare come la definizione di Festo cor-
regga quella più restrittiva data da Varrone che iden-
tificando il “saltus con le aree pascolative e boschive
escludeva qualsiasi utilizzo agricolo perché di trat-
tava di terreni che non venivano coltivati”. 
Il caso del saltus Carminianensissembra dimostrare
come la situazione, almeno in età tardoantica, fos-
se molto più complessa e articolata e che, quindi,
il saltus più che indicare un tipo di organizzazione
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Fig. 14. Ipotesi di

ricostruzione

dell’estensione del

saltus Carminianensis

e del relativo territorio

diocesano (dis.

Valentino Romano).

Fig. 16. Villa di

Faragola (Ascoli

Satriano): ricostruzio-

ne tridimensionale

della cenatio (dis.

Fabio Gagliardi).

Fig. 15. Villa di

Faragola (Ascoli

Satriano): veduta aerea

(scavi 2003-2007; foto

M. Attademo).



produttiva e insediativa dominata dall’economia del
pascolo e della selva segnali la presenza di una
grandissima proprietà unitaria sotto il profilo am-
ministrativo e organizzativo ma plurale sotto il pro-
filo delle destinazioni colturali e produttive e delle
forme dell’insediamento rurale, forse più vicina al-
la categoria della massa fundorum. In tal senso cre-
do si possa anche dimostrare come ricerche ar-
cheologiche sistematiche condotte in un territorio
ben definito possano portare a rivedere e anche a
stravolgere posizioni storiografiche e stereotipi a
volte consolidati negli studi.
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